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Cittadini britannici in Italia: prestazioni assistenziali dopo Brexit 
  
La circolare INPS 18 ottobre 2021, n. 154 chiarisce i criteri e fornisce le istruzioni operative per il 
riconoscimento di prestazioni assistenziali, a sostegno della famiglia, di inclusione sociale e di invalidità civile 
ai cittadini del Regno Unito residenti in Italia alla data del 31 dicembre 2020, in applicazione dell’Accordo di 
recesso (Withdrawal Agreement, WA) sottoscritto con l’Unione Europea e a conclusione del periodo di 
transizione dopo Brexit già disciplinato. 
I cittadini del Regno Unito, residenti nel territorio nazionale entro il 31 dicembre 2020 e che mantengono i 
diritti connessi al soggiorno legale in Italia anche per il periodo successivo a tale data, sono equiparati ai 
cittadini dell’Unione Europea e non devono costituire un nuovo status di soggiorno. 
Tale criterio si applica ai fini dell’accesso alle prestazioni di assistenza sociale o al mantenimento delle 
seguenti prestazioni già in godimento: 
• prestazioni assistenziali a sostegno della famiglia (assegno di natalità, bonus asilo nido e contributo per 

l’introduzione di forme di supporto presso la propria abitazione, premio alla nascita, assegno 
temporaneo, ecc.); 

• assegno sociale di cui alla legge 8 agosto 1995, n. 335; 
• prestazioni di invalidità civile (invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità); 
• prestazioni di inclusione sociale e contrasto alla povertà (reddito di cittadinanza, pensione di 

cittadinanza, reddito di emergenza, reddito di libertà). 
A partire dal 1° gennaio 2021, i cittadini britannici che risultano residenti in Italia alla data del 31 dicembre 
2020, possono richiedere, presso la Questura di residenza, un documento di soggiorno in formato digitale. 
Le informazioni per il rilascio del suddetto documento sono contenute nel vademecum realizzato dal 
Ministero dell’Interno e disponibile sul sito web dello stesso. 
Tale documento rappresenta un diritto per i cittadini del Regno Unito e garantisce un più agevole 
riconoscimento dei diritti previsti dall’Accordo di recesso (se ricorrono le condizioni), ma non costituisce un 
obbligo. 
Nella circolare sono inoltre fornite precisazioni circa l’ambito di applicazione dell’accordo sugli scambi 
commerciali e la cooperazione (TCA) e del Protocollo sul coordinamento della sicurezza sociale (PSSC) in esso 
contenuto. 
Fonte INPS.it 
 
 
 
 
 
  

https://servizi2.inps.it/servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?tipologia=circmess&idunivoco=13561
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Indennità Covid-19 decreto Sostegni bis: gestione dei riesami 
  
L’INPS, con il messaggio 18 ottobre 2021, n. 3530, fornisce le istruzioni per la gestione degli eventuali riesami 
delle domande di indennità Covid-19 (previste dal decreto Sostegni bis) respinte per non avere superato i 
controlli sui requisiti normativamente stabiliti. 
Gli esiti della domanda e le relative motivazioni sono consultabili accedendo al servizio Indennità Covid-19 
(decreto Sostegni Bis 2021), alla voce “Esiti”. 
Fonte INPS.it 
 
 
 
  

https://servizi2.inps.it/servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?tipologia=circmess&idunivoco=13559
https://www.inps.it/prestazioni-servizi/indennita-covid-19-decreto-sostegni-bis-2021
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Pagamento diretto integrazioni salariali tramite flusso UNIEMENS-CIG 
  
Con la circolare INPS 14 aprile 2021, n. 62 sono state fornite le indicazioni operative relative alla nuova 
modalità di invio dei dati relativi ai flussi di pagamento diretto dei trattamenti di integrazione salariale (Cassa 
Integrazione Salariale Ordinaria, in deroga e assegno ordinario) connessi all’emergenza Covid-19, tramite 
l’utilizzo del flusso telematico UNIEMENS -CIG per gli eventi di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa 
decorrenti dal 1° aprile 2021. 
Dopo una prima fase transitoria, di durata semestrale, in cui è stato possibile effettuare l’invio dei dati sia 
con il nuovo flusso UNIEMENS -CIG sia con il modello SR41, l’Istituto comunica la proroga del periodo 
transitorio di coesistenza di entrambi i sistemi di trasmissione fino al 31 dicembre 2021. 
Di conseguenza, le richieste di pagamento relative a domande di integrazione salariale presentate dal 1° 
gennaio 2022, e aventi come oggetto periodi decorrenti da gennaio 2022, potranno essere inviate solo con il 
nuovo flusso telematico UNIEMENS -CIG. 
Con il messaggio 19 ottobre 2021, n. 3556 l’INPS fornisce le istruzioni, specificando i settori lavorativi 
destinatari delle nuove procedure e i controlli introdotti sui flussi. 
Fonte INPS.it 
 
 
 
  

https://servizi2.inps.it/Servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualUrl=%2fCircolari%2fCircolare%20numero%2062%20del%2014-04-2021.htm
https://servizi2.inps.it/servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?tipologia=circmess&idunivoco=13563
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In Dogana Iva e dazio ben in vista per guadagnare “affidabilità” 
Per ottenere la certificazione Aeo occorre rispettare alcune regole di correttezza che hanno 
come contropartita una serie di vantaggi trai i quali procedure di spedizione più rapide 
  
Tra gli indici di valutazione dell’affidabilità ai fini del riconoscimento dello status di Operatore economico 
autorizzato (Aeo) e per garantire massima trasparenza e la tutela dei consumatori, i documenti commerciali 
emessi dagli operatori doganali devono indicare il dettaglio dei costi riguardanti dazio, Iva e gli altri tributi, 
separandoli dalle spese di diversa natura. A precisarlo una determinazione direttoriale dell’Adm. 
Di conseguenza, spiega ancora l’amministrazione delle dogane, le spese relative ai servizi non dovranno 
essere identificate con le diciture “oneri doganali” ma come “costi di sdoganamento”. 
L’esposizione trasparente del calcolo dei singoli importi dei tributi e la separata indicazione dettagliata dei 
costi connessi ai servizi ricevuti dagli intermediari, costituiscono parametro ai fini della valutazione della 
compliance degli operatori economici, prevista dal Codice doganale dell’Unione europea, ai fini del rilascio, 
mantenimento e revoca dell’autorizzazione Aeo. 
Il riconoscimento di status di Operatore economico autorizzato porta con sé una serie di vantaggi tra cui, 
spedizioni più veloci, riduzione e priorità nei controlli, aumento della sicurezza, migliore comunicazione tra 
le parti della catena logistica, diminuzione dei problemi legati alla sicurezza. 
La precisazione intende superare alcune problematiche connesse alle transazioni riguardanti le importazioni 
di beni non unionali. In tal caso, osserva l’Agenzia, gli operatori che agiscono per conto di clienti finali, spesso 
indicano in modo generico, nei documenti commerciali, il costo del servizio offerto denominandolo “oneri 
doganali” oppure “costi di sdoganamento” o fanno uso di altre definizioni, che identificano in maniera 
impropria le obbligazioni dovute in frontiera e la successiva riscossione da parte dell’Autorità doganale. Già 
con una precedente informativa, l’Adm invitava, in quell’occasione specificatamente gli operatori del settore 
e-commerce, a non utilizzare diciture tali da indurre in errore i consumatori finali circa l’esposizione dei tributi 
e delle spese sostenute in dogana. 
Fonte FiscoOggi.it 
  
 
 
  

https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/6100183/20210618-202841RU+determinazione+direttoriale+ESPOSIZIONE+COSTI.pdf/2e9c1d30-4ff9-89e6-2f45-de6478fcc987?t=1624267771641
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Registratore difettoso, la buona fede può attenuare la sanzione da pagare 
La trasmissione telematica dei dati relativi agli incassi giornalieri si articola in varie fasi che 
portano a un unico adempimento e quindi il vizio di un passaggio incide sull’ intera procedura 
  
L’omessa o incompleta memorizzazione e trasmissione al Fisco dei dati relativi ai corrispettivi giornalieri è in 
ogni caso sanzionabile anche se la violazione dipende da un errore nell’installazione del registratore 
telematico, tanto più se il mal funzionamento è stato rilevato dal contribuente con estremo ritardo a causa 
della mancata verifica dell’apparecchio. È quanto precisa l’Agenzia delle entrate con la risposta n. 737 del 19 
ottobre 2021. 
Il pasticcio di cui è stata protagonista la contribuente che ha presentato l’interpello è stato provocato da una 
disattenzione del tecnico che ha installato il registratore telematico per la certificazione dei corrispettivi 
tramite memorizzazione elettronica e invio telematico dei dati, adempimento obbligatorio dal 1° gennaio 
2020. 
L’istante è una parrucchiera a regime fiscale forfetario. Il tecnico che ha installato il registratore ha abbinato 
al dispositivo, per errore, la partita Iva di una tipolitografia anziché quella dell’interessata. 
La contribuente da una parte perché non tenuta alle registrazioni contabili, dall’altra per la chiusura a causa 
della pandemia si è resa conto dell’errore soltanto al momento della predisposizione della dichiarazione dei 
redditi 2020. A questo punto, richiamata la ditta installatrice, la sua partita Iva è stata correttamente abbinata 
al terminale lo scorso 12 aprile, con inizio della trasmissione dei corrispettivi dal giorno successivo, poiché il 
12 coincideva con il riposo settimanale dell’esercizio. 
Successivamente la parrucchiera, seguendo le indicazioni di una faq dell’Agenzia dello scorso 17 gennaio ha 
chiesto e ottenuta dalla tipolitografia di “segnalare sulla sua pagina di Fatture e Corrispettivi tutti i 
corrispettivi, uno per uno, accedendo alla sezione Monitoraggio Delle Ricevute Dei File Trasmessi nell'area di 
Consultazione e con la seguente indicazione nel campo Motivazione: "Invio non dovuto per errato 
abbinamento registratore di cassa. Corrispettivo di competenza della Partita Iva [...]di [ALFA]". 
L’istante intende segnalare i corrispettivi effettivi di sua esclusiva competenza nella propria dichiarazione 
Redditi Pf 2021, così come risultano dalle chiusure del proprio registratore di cassa e dagli invii telematici 
effettuati, e i corrispettivi trasmessi seppure imputati alla tipolitografia per l’errore di abbinamento, e chiede 
se tale comportamento sia corretto. Ritiene, inoltre, di non dover pagare alcuna sanzione per il mancato 
adempimento in quanto non responsabile delle violazioni commesse. 
Più articolata la soluzione dell’Agenzia che non coincide con le conclusioni della contribuente. Il documento 
di prassi premette che l’amministrazione finanziaria è più volte intervenuta sulle regole da rispettare in tema 
di certificazione dei corrispettivi da parte degli esercenti commercio al minuto o attività assimilabili e le 
relative sanzioni applicabili. In particolare, sono stati forniti chiarimenti sull’argomento con la circolare n. 
3/2020. 
In sintesi, dal 1° gennaio 2020 i corrispettivi incassati dagli esercenti, compresi i forfettari (e vi rientra anche 
l'attività di parrucchiere), per le operazioni indicate all’articolo 22 del decreto Iva, sono soggetti all'obbligo di 
memorizzazione elettronica e invio telematico dei relativi dati all’amministrazione finanziaria (articolo 2, 
comma 1, del Dlgs n. 127/2015). L’obbligo, quindi, ha valenza generale e si adempie con strumenti tecnologici 
che garantiscano l'inalterabilità e la sicurezza dei dati (i registratori telematici). 
Il tutto si risolve in un unico adempimento finalizzato a documentare con precisione le operazioni effettuate 
e i relativi incassi; di conseguenza è sanzionabile ogni comportamento che ostacola il corretto, completo 
esercizio del procedimento nelle sue diverse fasi, compreso, quindi, il mancato rispetto dei termini per la 
memorizzazione e/o invio dei dati. L’adempimento fuori tempo, quindi, anche se spontaneo, rappresenta 
comunque una violazione soggetta a sanzione, come precisa la circolare n. 3/2020, con possibilità di 
beneficiare del ravvedimento operoso. 
L’Agenzia fa il punto sull’ammontare delle penalità irrogabili per le diverse irregolarità. La disposizione iniziale 
in materia (articolo 2, comma 6, Dlgs n. 127/2015) è stata rimodulata intervenendo sul Dlgs n. 472/1997, che 
disciplina il sistema sanzionatorio per le violazioni tributarie non penali. 
Secondo la disciplina in vigore, in caso di omessa o tardiva memorizzazione o trasmissione dei dati e 
nell’ipotesi di memorizzazione o trasmissione incompleta o falsa, la sanzione è pari, per ciascuna operazione, 
al 90% dell'imposta corrispondente all'importo non memorizzato o trasmesso, con un minimo di 500 euro 
(articolo 6, comma 2-bis). 
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Stessa sanzione, salvo le eccezioni previste, per il mancato o irregolare funzionamento dei registratori 
telematici. Se non risultano omesse annotazioni, in caso di mancata tempestiva richiesta di intervento per la 
manutenzione o di omessa verificazione periodica dei terminali la sanzione scende e diventa e da 250 a 2mila 
euro (articolo 11, comma 2-quinquies). 
Inoltre, se la violazione non ha inciso sulla corretta liquidazione del tributo, la penalità amministrativa è di 
100 euro per ciascuna trasmissione mancata. 
Concluso il quadro sanzionatorio, l’Agenzia delle entrate evidenzia che l’istante, nonostante abbia 
prontamente provveduto a risolvere il problema una volta riscontrato, per più di un anno ha utilizzato un 
apparecchio che memorizzava e trasmetteva dati non corretti, con errata indicazione/associazione della 
partita Iva, senza controllare la regolarità degli invii effettuati e il funzionamento del registratore telematico. 
Nelle specifiche tecniche approvate per la trasmissione dei file allegate al provvedimento del direttore 
dell'Agenzia 28 ottobre 2016 è specificato, tra l’altro, precisa l’Agenzia, che al termine della fase di attivazione 
del terminale è prodotto un Qrcode, che viene emesso a disposizione dell'esercente attraverso il sito internet 
delle Entrate. Il codice, che va a posto sull’apparecchio, rimanda a una pagina web sulla quale è possibile 
verificare i dati identificativi del registratore telematico e dell’esercente. 
In definitiva, osserva l’amministrazione, l’errore commesso al momento dell’installazione poteva essere 
rilevato dalla parrucchiera molto prima di quanto avvenuto, ad esempio, dal Qrcode emesso al momento 
dell’attivazione del terminale. 
La contribuente, di conseguenza, dovrà versare la sanzione per la mancata/errata memorizzazione (e 
trasmissione) dei dati, pari al 90% dell'imposta corrispondente all'importo non memorizzato o trasmesso, 
con un minimo di 500 euro per ciascuna operazione, con possibilità di avvalersi del ravvedimento operoso. 
Tuttavia, in mancanza del ravvedimento, accertata la buona fede dell’istante, gli uffici potranno comunque 
valutare la presenza delle condizioni che consentono l'applicazione degli istituti che consentono di escludere 
o graduare il carico sanzionatorio in funzione dell'effettiva gravità della violazione (articoli 6 e 12 del Dlgs n. 
472/1997). 
L’amministrazione non interviene invece in merito ai rapporti civilistici relativi alla questione tra l’istante e la 
ditta che ha installato il dispositivo. 
Riguardo al profilo reddituale, l’Agenzia condivide l’ipotesi proposta dalla contribuente. L’esercente, in sede 
di compilazione del modello Redditi Pf 2021 dovrà tenere conto di tutti i corrispettivi memorizzati dal 
registratore telematico per il 2020 in riferimento all'attività svolta. 
Fonte FiscoOggi.it 
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Partite Iva con riduzione del fatturato, come definire gli “avvisi bonari” 
La misura agevolativa prevista dal decreto “Sostegni” si perfeziona con il pagamento delle 
imposte, degli interessi e dei contributi previdenziali, escluse le sanzioni e le somme 
aggiuntive 
  
Approvate le modalità di perfezionamento ed efficacia della definizione agevolata per le partite Iva delle 
somme dovute a seguito dei controlli automatizzati delle dichiarazioni relative ai periodi d’imposta in corso 
al 31 dicembre 2017 e al 21 dicembre 2018. La misura di sostegno, introdotta dall’articolo 5 del Dl n. 41/2021, 
è rivolta agli operatori economici con partita Iva attiva al 23 marzo 2021, che, a seguito della pandemia, 
hanno subìto nel 2020 un calo del volume d’affari maggiore del 30% rispetto all’anno d’imposta precedente. 
Per i soggetti non tenuti alla presentazione della dichiarazione Iva, si considera, in luogo del volume d’affari, 
l'ammontare dei ricavi e compensi che risulta dalle dichiarazioni dei redditi presentate per gli anni d’imposta 
2019 e 2020. 
Il contribuente che intende accettare la proposta di definizione inviata dall’Agenzia perfeziona la procedura 
pagando la cifra richiesta secondo le modalità e i termini previsti per la riscossione delle somme dovute a 
seguito dei controlli automatici, cioè versando le somme dovute entro 30 giorni dal ricevimento dell’avviso 
bonario, anche tramite rateizzazione (articoli 2 e 3-bis, Dlgs n. 462/1997). 
Le novità in un provvedimento siglato dal direttore dell’Agenzia, Ernesto Maria Ruffini. 
La misura agevolativa 
Il decreto “Sostegni” (articolo 5, commi da 1 a 9, del Dl n. 41/2021) ha previsto una forma di aiuto per gli 
operatori economici che hanno subìto un calo del volume d’affari a seguito dell’emergenza epidemiologica 
da Covid-19. L’agevolazione riguarda gli “avvisi bonari”, emessi dall’Agenzia a seguito del controllo 
automatizzato delle dichiarazioni eseguito in base ai dati delle dichiarazioni e a quelli in possesso 
dell’anagrafe tributaria (articolo 36-bis, Dpr n. 600/1973 e articolo 54-bis, Dpr n. 633/1972). In particolare, 
oggetto della definizione sono le somme dovute a seguito del controllo automatizzato delle dichiarazioni 
relative ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2017 e al 21 dicembre 2018: per il periodo d’imposta 
2017 la definizione si applica alle comunicazioni elaborate entro il 31 dicembre 2020, non inviate per effetto 
della sospensione, e per il periodo d’imposta 2018 riguarda le comunicazioni elaborate entro il 31 dicembre 
2021. 
I destinatari dell’agevolazione sono i titolari di partite Iva attiva al 23 marzo 2021, che a seguito della 
pandemia nel 2020 hanno subìto una riduzione del volume d’affari di oltre il 30% rispetto all’anno 
precedente. Per i soggetti non tenuti alla dichiarazione Iva, si considera, i mancati introiti si misurano in base 
ai ricavi e compensi risultanti dalle dichiarazioni dei redditi presentate per gli anni d’imposta 2019 e 2020. 
La misura di favore consiste nell’esclusione del pagamento delle sanzioni (o delle somme aggiuntive in caso 
di irregolarità relative a contributi previdenziali) contenute nella comunicazione d’irregolarità. 
La definizione si perfeziona con il pagamento delle imposte, dei relativi interessi e dei contributi previdenziali, 
escluse le sanzioni e le somme aggiuntive, entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, secondo 
le modalità e entro i termini ordinariamente previsti dagli articoli 2 (in caso di pagamento in unica soluzione) 
e 3-bis (in caso di pagamento rateale) del Dlgs n. 462/1997 per la riscossione delle somme dovute a seguito 
dei controlli automatici. 
Rispetto dei limiti Ue in un’autodichiarazione 
Il provvedimento di oggi precisa che l’efficacia della definizione è subordinata al rispetto dei limiti e delle 
condizioni previsti dalle sezioni “Aiuti di importo limitato” e “Aiuti sotto forma di sostegno a costi fissi non 
coperti” della comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 C (2020) 1863 final “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell'attuale emergenza del COVID-19”, 
e successive modificazioni. Per attestare il rispetto dei già menzionati limiti e condizioni, i contribuenti che 
intendono accettare la proposta di definizione sono tenuti a presentare l’autodichiarazione (articolo 1, 
commi 14 e 15, del Dl n. 41/2021) che attesti il rispetto di tali limiti, entro il 31 dicembre 2021. Nel caso in 
cui la proposta di definizione agevolata non sia ricevuta dal contribuente in tempo utile per rispettare il già 
menzionato termine del 31 dicembre 2021, l’autodichiarazione può essere presentata entro la fine del mese 
successivo a quello in cui è effettuato il pagamento delle somme dovute o della prima rata. 
Fonte FiscoOggi.it 
  

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/3788702/Provvedimento+del+18+ottobre+2021_Definizione+agevolata+comunicazioni+di+irregolarit%C3%A0.pdf/decce968-773c-2205-f309-d16892fa95a3
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7bD5DD983D-2D31-467D-86E2-D03A581EDF0C%7d&codiceOrdinamento=200000500000000&articolo=Articolo%205
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Bonus “Restauro” edifici storici, le istanze partono a febbraio 2022 
Il bonus può essere util izzato in compensazione tramite modello F24, presentato attraverso i 
servizi telematici dall’Agenzia delle entrate, o ceduto a terzi, istituti di credito compresi, ma 
una sola volta 
  
È pari al 50% delle spese sostenute nel 2021 e 2022 il credito d’imposta previsto per la manutenzione, la 
protezione o il restauro degli immobili di interesse storico e artistico. Agevolabili, tra gli altri, gli interventi 
mirati al miglioramento della sicurezza, alla conservazione dell’edificio e all’eliminazione delle barriere 
architettoniche. Pronto, in attesa del varo definitivo con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, il decreto del 
ministro della Cultura, di concerto con il ministro dell’Economia e delle Finanze, attuativo dell’agevolazione 
introdotta dal decreto “Sostegni-bis” (articolo 65-bis, Dl n. 73/2021). 
Più nello specifico, la norma ha istituito il Fondo per il restauro e per altri interventi conservativi sugli immobili 
di interesse storico e artistico soggetti alla tutela prevista dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (Dlgs 
n. 42/2004), rinviando a un decreto Mic-Mef i criteri e le modalità di gestione e di funzionamento del Fondo 
e le procedure per l'accesso alle sue risorse. Gli stanziamenti a disposizione ammontano a 1 milione di euro 
per ciascuno degli anni 2020 e 2021 e sono utilizzabili fino al loro esaurimento. 
Possono beneficiare del bonus le persone fisiche che detengono a qualsiasi titolo gli immobili agevolabili, per 
gli interventi autorizzati, a condizione che il fabbricato non sia utilizzato nell’esercizio di impresa. 
Il contributo è pari al 50% dei costi sostenuti per i lavori conservativi realizzati negli anni 2021 e 2022, fino a 
un importo massimo complessivo di 100mila euro per ogni immobile e comunque nel limite di spesa di 1 
milione di euro per ciascuno dei due anni e fino all’esaurimento delle risorse disponibili per ognuno di essi. 
A febbraio le istanze, il canale è telematico 
Le domande per il riconoscimento del bonus possono essere presentate esclusivamente per via telematica 
dal 1° al 28 febbraio dell'anno successivo a quello in cui è stata sostenuta la spesa, al ministero della Cultura, 
direzione generale archeologia belle arti e paesaggio (Dg Abap). 
Entro il prossimo dicembre, la Dg Abap predisporrà e renderà disponibile online il modello da utilizzare. 
La domanda dovrà, in ogni caso contenere, gli estremi del provvedimento di tutela dell’edificio, 
l’autorizzazione a effettuare gli interventi per i quali si richiede il credito d’imposta, la data di inizio dei lavori, 
il costo complessivo degli interventi, l’elenco delle lavorazioni, ciascuna con il relativo costo, per le quali si 
chiede il contributo, l’attestazione di effettività delle spese sostenute. 
Le richieste saranno trasmesse alle Soprintendenze archeologia belle arti e paesaggio territorialmente 
competenti. Saranno queste a verificare l’ammissibilità delle istanze e a comunicare alla Dg l’esito delle 
istruttorie e l’ammontare complessivo delle spese ammesse al tax credit. Un provvedimento del direttore 
generale riconoscerà credito e somma assegnata. 
Prima della comunicazione ufficiale agli interessati, la Dg invia all’Agenzia delle entrate i dati dei contribuenti 
ai quali è stato riconosciuto il credito d’imposta, con i relativi importi e le eventuali variazioni o revoche anche 
in seguito alle eventuali cessioni operate. 
Non solo il restauro 
L’agevolazione può essere richiesta non solo per il restauro degli edifici di interesse storico e artistico, ma 
anche per la realizzazione di impianti che contribuiscono a innalzare il livello di sicurezza, per gli interventi di 
conservazione del bene, per l’eliminazione delle barriere architettoniche. Restano fuori i semplici 
adeguamenti di natura funzionale e tecnologica. 
Le spese sono riconosciute sostenute secondo i fini della disposizione solo in presenza dell’attestazione di un 
professionista qualificato secondo la normativa vigente. 
Credito d’imposta in compensazione 
Il bonus assegnato è utilizzabile in compensazione tramite il modello F24 (articolo 17 Dlgs n. 241/1997), 
presentato attraverso i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate, dal decimo giorno successivo alla 
comunicazione del riconoscimento dell’agevolazione. Deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi 
relativa al periodo in cui è stato riconosciuto e non è cumulabile con altri bonus e con la detrazione prevista 
dall’articolo 15 del Tuir per il restauro e la manutenzione di beni vincolati. 
Il credito, in alternativa, può essere ceduto dal beneficiario, anche parzialmente, a terzi, compresi gli istituti 
di credito, la cessione non è però replicabile. Il cedente, per perfezionare la procedura, deve comunicare alla 
Dg Abap i dati anagrafici e il codice fiscale dell’acquirente, nonché l’importo del credito ceduto. La direzione 
generale comunicherà poi a entrambe le parti l’accettazione della cessione. 

https://www.fiscooggi.it/sites/default/files/file/2021/10/Dm_fondo_restauro_6_ott_21_6414.pdf
https://www.fiscooggi.it/sites/default/files/file/2021/10/Dm_fondo_restauro_6_ott_21_6414.pdf
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7bDD8D761A-0BA9-4BAE-8E54-6E988AD1509E%7d&codiceOrdinamento=200006500000000&articolo=Articolo%2065
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b801545C2-D10E-4D66-88A5-E96B883E6AEE%7d&codiceOrdinamento=200001700000000&articolo=Articolo%2017
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Attività di controllo 
Le Soprintendenze archeologia, belle arti e paesaggio effettueranno controlli sul corretto utilizzo del 
contributo. In caso di indebita fruizione sarà recuperata la somma maggiorata di interessi e sanzioni. 
L’Agenzia delle entrate, effettuate le verifiche di sua competenza, comunicherà telematicamente al Mic i casi 
in cui il bonus è stato utilizzato, in tutto o in parte, abusivamente. Sempre le Entrate, inoltre, entro il mese di 
marzo di ciascun anno dovranno trasmettere online al ministero della Cultura l'elenco dei beneficiari che 
hanno utilizzato in compensazione il credito d'imposta nell'anno solare precedente, con i relativi importi. 
Fonte FiscoOggi.it 
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I registratori di cassa telematici non sono “iperammortizzabili” 
Si tratta di beni che non possono essere ricondotti tra quelli funzionali alla trasformazione 
tecnologica e digitale dei processi aziendali, secondo il modello “Industria 4.0” 
  
L’interconnessione dei registratori di cassa telematici con il sistema informativo aziendale non comporta, di 
per sé, l'automatico riconoscimento dell'agevolazione prevista dalla legge di bilancio 2017 (articolo 1, comma 
9) e più volte prorogata (articolo 1, comma 30, Bilancio 2018 e articolo 1, comma 60, Bilancio 2019), meglio 
conosciuta come “iperammortamento”. Anzi, dopo il parere del Mise, è cosa certa. Lo afferma l’Agenzia delle 
entrate con la risposta 715 dello scorso 15 ottobre. 
La società che produce e commercializza articoli ceramici e da regalo nel territorio nazionale, nel chiedere 
l’opinione dell’amministrazione finanziaria in merito alla possibilità di far rientrare nell’agevolazione 
l’acquisto, nel 2019, di una serie di registratori di cassa interconnessi tra loro e destinati ai vari propri punti 
vendita, ipotizza di poter rientrare nel beneficio. Ma l’Agenzia, per capire se effettivamente sia possibile 
applicare l’agevolazione in argomento – la quale comporta, ai fini della determinazione delle quote di 
ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, il riconoscimento di una maggiorazione del costo di 
acquisizione, che varia a seconda delle disposizioni applicabili ratione temporis, per gli investimenti in beni 
materiali strumentali nuovi elencati nell’allegato A annesso alla legge di bilancio 2017 (beni funzionali alla 
trasformazione tecnologica e digitale delle imprese) – ha dovuto chiedere un parere tecnico al ministero dello 
Sviluppo economico. 
È proprio in tandem con questo ministero, infatti, che a suo tempo è stata predisposta la circolare n. 4/2017, 
dove è stato previsto che le indagini riguardanti l’effettiva riconducibilità di specifici beni materiali a una delle 
categorie ammissibili all'iperammortamento (elencate analiticamente nell’allegato A alla legge n. 232/2016) 
comportano accertamenti di natura tecnica che involgono la competenza del Mise. 
Interpellato dall’Agenzia, il ministero ha rilevato che l'asserita interconnessione dei beni con il sistema 
informativo aziendale non comporta di per sé l'automatico riconoscimento dell'agevolazione. Infatti, 
l'applicazione della disciplina presuppone necessariamente la classificabilità dei beni materiali (o dei beni 
immateriali) in una delle voci ricomprese nell’allegato A (o B) alla legge n. 232 del 2016. Contrariamente a 
quanto sostenuto dalla società, i registratori di cassa telematici non risultano riconducibili ad alcuna voce 
dell'allegato A e, in particolare, alla seconda voce del secondo gruppo di tale allegato. Per il Mise si tratta, in 
sostanza, di strumenti che, pur efficientando, le operazioni di incasso e il collegamento tra le varie sedi 
dell’azienda, nonché la trasmissione dei dati dei corrispettivi giornalieri all'Agenzia delle entrate, non si 
configurano quali investimenti idonei per la trasformazione tecnologica e digitale dei processi aziendali 
secondo il paradigma "4.0", e quindi ammessi alla fruizione delle agevolazioni. In pratica, non determinano 
un significativo effetto sul processo di creazione del valore legato allo specifico processo di produzione di 
beni e/o servizi. 
In conclusione, l’Agenzia si allinea al parere del ministero dello Sviluppo economico e risponde che i beni 
acquistati dalla società non sono “iperammortizzabili”. Tuttavia, aggiunge, resta ferma la possibilità per 
l’istante di applicare agli stessi le agevolazioni previste per i beni strumentali diversi da quelli riconducibili nei 
richiamati allegati A e B alla legge n. 232/2016. 
Fonte FiscoOggi.it 
  
 
 
  
 
 
 
 
 
  

https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b69EB8B9F-0FA9-47CD-B934-5004D8C356E4%7d&codiceOrdinamento=300010000009000&articolo=Articolo%201-com9
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b69EB8B9F-0FA9-47CD-B934-5004D8C356E4%7d&codiceOrdinamento=300010000009000&articolo=Articolo%201-com9
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b30A3563D-685F-4C90-A0CE-DE89F3CF78EA%7d&codiceOrdinamento=300010000030000&articolo=Articolo%201-com30
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b4D90F513-5644-422F-9D1A-3D2733B4B332%7d&codiceOrdinamento=300010000060000&articolo=Articolo%201-com60
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/3844145/Risposta_715_15.10.2021.pdf/63fcf0fb-bcd5-1c19-7c98-4f902b467e69
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b69EB8B9F-0FA9-47CD-B934-5004D8C356E4%7d&codiceOrdinamento=60A%20%20%20%20%200000000&articolo=Allegato%20A
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b69EB8B9F-0FA9-47CD-B934-5004D8C356E4%7d&codiceOrdinamento=60A%20%20%20%20%200000000&articolo=Allegato%20A
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Attenzione: nuove e-mail truffa su pagamenti fiscali in sospeso 
È in circolazione l’ennesima campagna di phishing tramite false comunicazioni a nome del 
direttore dell’Agenzia delle entrate, che tentano di convincere il destinatario ad aprire allegati 
malevoli 
     
Un nuovo inganno in rete: da qualche giorno circolano e-mail false relativi a non precisati pagamenti fiscali 
in sospeso. Le comunicazioni, inviate da un indirizzo di posta elettronica apparentemente riconducibile 
dall’Agenzia delle entrate e con la firma del direttore, invitano i destinatari a recarsi presso “la banca o un 
ufficio fiscale” portando con sé la stampa di un file allegato. 
È una nuova truffa. Si tratta di e-mail non inviate dall’amministrazione finanziaria, che cercano di convincere 
i cittadini ad aprire i file malevoli annessi (questa volta excel) che possono danneggiare il computer o sottrarre 
informazioni personali. 
Di seguito un esempio dei messaggi in questione: 
 

 
 
immagine della falsa lettera del direttore dell'Agenzia 
 
La raccomandazione dell’Agenzia, che – ricordiamo – non invia mai questo tipo di comunicazioni, è di 
cestinare l’e-mail nel caso fosse stata ricevuta, senza aprire alcun allegato. In caso di dubbi è possibile 
consultare la sezione “Focus sul phishing” disponibile sul sito istituzionale delle Entrate, dove periodicamente 
vengono riportati gli avvisi relativi alle ultime e-mail-truffa in circolazione. Inoltre, è sempre possibile 
contattare il call center al numero 800.909696 per chiedere conferma dell’effettivo invio da parte 
dell’Agenzia della e-mail ricevuta. 
Fonte FiscoOggi.it 
 
 
 
 
  

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/focus-sul-phishing
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/focus-sul-phishing/segnalazioni-e-approfondimenti
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Pensione di reversibilità: su MyINPS la domanda precompilata 
  
Si è conclusa la sperimentazione della precompilazione della domanda di pensione di reversibilità, avviata 
presso alcune strutture territoriali nei mesi scorsi nell’ambito dei Progetti di innovazione digitale 2021. 
Dal 20 ottobre 2021 la nuova domanda precompilata di pensione di reversibilità sarà disponibile su tutto il 
territorio nazionale. 
A seguito della cessazione di una pensione per decesso, l’Istituto proporrà la domanda precompilata sull’area 
MyINPS del coniuge avente causa, che sarà avvertito con un sms. Una specifica notifica nell’area riservata 
condurrà direttamente alla compilazione della domanda. Tutti i dettagli nel messaggio 19 ottobre 2021, n. 
3555. 
Fonte INPS.it 

https://servizi2.inps.it/servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?tipologia=circmess&idunivoco=13562
https://servizi2.inps.it/servizi/CircMessStd/VisualizzaDoc.aspx?tipologia=circmess&idunivoco=13562
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